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Introduzione 

“Contro la fame, cambia la vita”: era questo uno slogan di una 
campagna lanciata dal mondo missionario negli anni ‘80. In sostanza si 
sosteneva che la fame nei paesi del Sud del mondo traeva le sue radici 
dagli iniqui scambi commerciali perpetrati dalle multinazionali del 
Nord del mondo che, spesso anche con l’uso delle armi, continuavano 
la colonizzazione e lo sfruttamento di intere popolazioni 
depauperandole delle loro risorse e del loro lavoro. Come reazione 
nacque il commercio equo e solidale ovvero un commercio alternativo 
che si proponeva di pagare un prezzo giusto ai produttori del sud del 
mondo che si impegnavano a coltivare i prodotti in modo rispettoso 
dell’ambiente e delle persone, perseguendo un’economia di giustizia.  

Ma eravamo solo all’inizio di un sistema economico neoliberista che, basato sul primato del 
profitto e della competitività, legalizzava la sottrazione all’ambiente ed ai popoli delle risorse 
materiali, chiamate “merci”, senza alcun scrupolo e senza alcun limite, considerava il lavoro 
come strumento per il maggior sfruttamento possibile delle persone, perseguendo la logica di 
una crescita infinita. La globalizzazione ha fatto il resto: le multinazionali, grandi e piccole, 
hanno iniziato a “delocalizzare” ovvero a produrre le proprie merci nei paesi in via di sviluppo 
ove le retribuzioni erano incomparabilmente più basse di quelle pagate in occidente e le 
normative sulla salvaguardia dell’ambiente e sulla sicurezza dei lavoratori erano praticamente 
inesistenti .  
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Così si riduceva il costo delle merci, si accrescevano i profitti delle 
imprese, si consentiva lo “sviluppo” del terzo mondo e si alimentava il 
consumismo sfrenato dell’occidente che poteva comprare sempre più 
merci a prezzi sempre più economici. Un circolo apparentemente 
virtuoso che ha portato alla nascita di una elite sempre più ricca 
(banchieri, azionisti delle multinazionali, ecc.), ha consentito ad un 
numero sempre maggiore di consumatori occidentali di accedere ad un 
elevato tenore di vita mentre nei paesi in via di sviluppo ha permesso a 
milioni di persone di lavorare per sopravvivere. Tutto bene: il P.I.L. 
aumenta con grande felicità degli economisti. 

Introduzione 

Dopo qualche anno questo apparente circolo virtuoso ha incominciato a manifestare alcuni 
effetti collaterali: le piccole e medie imprese, che non potevano o non volevano delocalizzare, 
sono andate in crisi; lo stesso è avvenuto per le botteghe degli artigiani e per i piccoli negozi, 
strangolati dalla grande distribuzione organizzata nelle mani delle grandi multinazionali. Per 
poter contrastare il “dumping” sociale dei paesi in via di sviluppo, i sistemi economici occidentali 
hanno dovuto modificare la disciplina dei rapporti di lavoro introducendo pesantemente la 
precarietà del lavoro.  Nonostante queste evidenti minacce al tenore di vita, i lavoratori 
occidentali non hanno voluto ridurre i propri consumi e modificare gli stili di vita. Anzi, spinti da 
una politica di tassi di interesse molto bassi portata avanti particolarmente dalle banche, dalle 
assicurazioni e dalle grandi società finanziarie americane, si sono indebitati per coltivare il sogno 
borghese di avere una casa di proprietà.   
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Quando ovviamente la disoccupazione ha incominciato a ridurre 
drasticamente i redditi da lavoro, i lavoratori non sono più stati 
in grado di pagare i mutui ed è scoppiata la crisi dei mutui e la 
crisi finanziaria che ha poi travolto l’economia reale. Risultato: 
l’occupazione cala drammaticamente con conseguente calo dei 
consumi. Siamo ai giorni nostri. 
 

Introduzione 

Ma ritorniamo allo slogan iniziale: contro la fame, contro la povertà, contro gli squilibri 
dell'economia mondiale occorre un cambiamento radicale dei modelli economici e degli stili di 
vita; il consumatore, cioè ognuno di noi, deve imparare a considerare il suo consumo quale 
fattore economico complessivo capace, oltre che di soddisfare i propri bisogni, anche di 
determinare situazioni di emarginazione e povertà, di degrado ambientale, di deficit alimentare, 
di sfruttamento umano. Occorre quindi ripensare ai nostri consumi adottando stili di vita 
improntati alla sobrietà, alla solidarietà, alla reciprocità, riscoprendo i beni relazionali, il legame 
al territorio, il senso del limite e della stagionalità.  Per questo presentiamo nel seguito il 
progetto per una Rete di Economia Solidale. 
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Da dove si parte: le Botteghe del Mondo 

“La Bottega del Mondo non è un negozio come gli altri, ma un vero e proprio laboratorio di 
economia solidale dove non soltanto si possono acquistare prodotti equi e solidali, ma si 
possono anche conoscere le storie di tanti piccoli produttori del Sud del mondo ed il loro difficile 
percorso di emancipazione dalla miseria e dallo sfruttamento. Nelle botteghe infatti, 
l’informazione è un elemento essenziale, mai disgiunto da quello commerciale, ed è volta a far 
conoscere al “consumatore critico” i progetti del commercio equo e solidale, i “sogni in corso” in 
ogni angolo del mondo, nonché la storia dei prodotti, le loro caratteristiche e la loro valenza 
sociale”. 

Testi tratti dalle lezioni fatte ai volontari delle botteghe del mondo dal 1995 

“Occorre però fare una considerazione finale: il commercio 
equo e solidale è solo un mezzo e non un fine della battaglia 
per la costruzione di un’alternativa all’economia di mercato; 
in altre parole il commercio equo e solidale è un 
meraviglioso e concreto esempio di come si può impostare 
un nuovo tipo di economia ma, da solo, non cambierà il 
mondo” (in altre parole ci vuole anche dell’altro)  

“Ecco perché ogni bottega, oltre a vendere i prodotti, deve essere un luogo di ritrovo, di 
riflessione, di analisi, di ricerca di nuovi stili di vita, in sostanza un laboratorio da cui escono 
proposte per le nostre scuole, per le nostre parrocchie, per gli oratori, un luogo in cui si aiutano 
a nascere i gruppi di acquisto solidale (i famosi GAS), si divulgano le campagne di boicottaggio 
contro le multinazionali e si impara una nuova economia basata sulla sobrietà”. 
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Madagascar 
Impianto fotovoltaico 

per il sollevamento 

dell’acqua;  
impianto solare per  il 

riscaldamento acqua  

Ciad 
Impianti fotovoltaici 

per ospedali e sale 

operatorie 

Camerun 
Impianto fotovoltaico 

per illuminazione  

dell’ospedale 

Repubblica 

CentroAfricana 
Impianti fotovoltaici per 

sale operatorie e centri 

sociali 

Uganda 
Mulini a vento per 

dare acqua agli 

ospedali; impianti 

fotovoltaici per 

scuole e dispensari 

Mozambico 
Impianto fotovoltaico 

per ospedale 

Da dove si parte: le energie rinnovabili 

Dal 1980 abbiamo capito come lo sfruttamento sconsiderato delle risorse per produrre 
energia avrebbe portato alla distruzione dell’ambiente. Abbiamo quindi studiato le energie 

rinnovabili promuovendo la realizzazione nei paesi del Sud del Mondo di impianti per fornire 
energia da fonte rinnovabile alle popolazioni locali. 
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Da dove si parte:  socio fondatore del DES-VA 

Il GIM è un socio fondatore del DES Varese (www.des.varese.it), 
nato il 22 Ottobre 2007 . L’idea da cui il DES ha preso origine è 
quella di agire localmente nei vari territori mettendo in rete le 
svariate esperienze di economia solidale esistenti per rafforzare e 
sviluppare ma anche per promuovere la nascita di nuove realtà 
con il fine di dare vita a distretti locali che possano ricomporre un 
sistema economico solidale. 

Il DES-VA ha pubblicato nel 2011 le Pagine Arcobaleno che sono una fotografia della 
rete di realtà che, nella provincia di Varese, fanno economia solidale cioè agiscono 
mettendo i valori, i diritti, le relazioni prima del profitto. Dalle Pagine Arcobaleno 
risulta che nella zona del luinese esistono molte realtà di economia solidale; queste 
potrebbero essere maggiormente conosciute se si sviluppasse una rete più stretta tra 
le varie realtà ed il mondo dei consumatori critici che aumentano sempre più nella 
nostra zona grazie a tutte le attività di sensibilizzazione e formazione portate avanti dal 
GIM fin dalla sua nascita. 
Il GIM ha partecipato alla Fiera del DES così come il DES-VA ha partecipato alla 
manifestazione “Arti e Mestieri” che si tiene periodicamente a Germignaga. 

http://www.des.varese.it/
http://www.des.varese.it/
http://www.des.varese.it/
http://www.des.varese.it/
http://www.des.varese.it/
http://www.des.varese.it/
http://www.des.varese.it/


Dove siamo arrivati 

 quattro botteghe del mondo, situate a Germignaga (1994), Luino (2002), Ponte 
Tresa (2006) e  Gavirate (2009); 
 

 una popolazione sensibilizzata al concetto di consumo critico ovvero che ha capito 
l’importanza di conoscere la storia che sta dietro ogni prodotto; 
 

 una popolazione sensibilizzata all’uso delle energie rinnovabili con esperienze di 
costruzione di impianti nei paesi in via di sviluppo; 
 

 un buon numero di persone che frequentano costantemente ed acquistano i 
prodotti nelle botteghe; 

 

 una notevole fiducia nelle iniziative del Gruppo, improntate alla concretezza, 
trasparenza ed efficacia. 
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Esiste quindi un percorso del GIM che, partendo dal 1980 con le prime esperienze di 
cooperazione con i paesi del Sud del Mondo, è proseguito con  il commercio equo e 
solidale e con le esperienze  nelle energie rinnovabili. Tale percorso ha portato i 
seguenti risultati: 
  
 



L’attuale momento storico 

Occorre ora andare avanti nella ricerca di nuove forme di economia visto che i tempi sono 
maturi e la crisi che attraversa l’attuale sistema economico può stimolare un cambiamento degli 
stili di vita. Si intravedono inoltre alcune criticità che andrebbero superate ovvero: 
 il modello iniziale delle botteghe del mondo sta perdendo il suo slancio anche a causa del 

fatto che i prodotti del commercio equo e solidale sono ormai ampiamente presenti nella 
GDO (Grande Distribuzione Organizzata) anche sotto la forma di marchi creati 
appositamente dalle grandi catene di distribuzione (esempio la linea SOLIDAL della Coop); 

 il commercio equo e solidale si è rivelato uno strumento rivoluzionario nel sostenere l’avvio 
di  cooperative nel sud del mondo. Molte all’inizio puntano all’export verso i consumatori del 
Nord, ma questa scelta non può durare in eterno; prima o poi devono sganciarsi dal mercato 
internazionale per produrre cose utili al mercato locale nella logica dell’economia solidale; 

 la crisi economica obbliga le famiglie a forti contenimenti della spesa stimolando la ricerca di 
prodotti e servizi a basso costo.  

I limiti dell’attuale sistema economico (vedi la parte degli “Approfondimenti”) erano già noti da 
molti anni; a partire dalla fine degli anni ‘90 ed in particolare nel 2001 in occasione del G8 di 
Genova sono stati ampiamente illustrati e proposti. Ma eravamo nel pieno del consumismo e 
non sono stati accolti. Ora pare che l’attuale crisi economica (chiusura delle fabbriche, 
impoverimento generale, disoccupazione crescente)  possa far comprendere fino in fondo 
quanto le teorie legate ai limiti dello sviluppo fossero fondate e come sia ormai indispensabile 
metterle in pratica; la crisi è quindi una opportunità per rivedere i nostri stili di vita e proporre 
forme più strutturate di Economia Solidale (ES).  
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L’Economia Solidale (ES) 

Con l'espressione Economia Solidale si intende un modello economico che mette al 
centro del proprio operare le persone, la qualità della vita, le relazioni e l'ambiente.  
L'Economia Solidale è quindi un approccio alternativo all'economia capitalista; essa 
promuove giustizia sociale ed economica, sostenibilità ambientale della produzione e 
del consumo, rispetto per le persone e per il loro lavoro, attraverso il commercio, la 
crescita della consapevolezza dei consumatori, l’educazione, l’informazione e l’azione 
politica.  
L’esempio più conosciuto di economia solidale è proprio il Commercio Equo e Solidale 
che si basa su relazioni paritarie e trasparenti fra tutti i soggetti coinvolti nella catena 
di commercializzazione: produttori, lavoratori, Botteghe del Mondo, importatori e 
consumatori.  
Lo sviluppo di esperienze di economia solidale porta alla creazione di un sistema 
economico sostenibile attraverso la nascita di circuiti economici tra le diverse realtà di 
economia solidale: produttori biologici locali, fornitori di servizi, commercianti, gruppi 
di consumatori organizzati. Esiste già oggi una “Carta per la rete italiana di economia 
solidale” che identifica le caratteristiche dell’economia solidale e propone l’attivazione 
dei distretti di economia solidale. 
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I Distretti di Economia Solidale (DES) 

Il Distretto di Economia Solidale è una rete locale in cui i diversi soggetti presenti sul 
territorio stabiliscono delle relazioni economiche che li portano a rifornirsi il più 
possibile gli uni dagli altri. 
Partendo dalle realtà presenti (gruppi di acquisto, bilanci di giustizia, botteghe del 
mondo, realtà di finanza etica, piccoli produttori biologici, artigiani, commercianti, 
cooperative sociali, ecc.) si cerca di attivare dei circuiti locali che portino a chiudere i 
cicli per instaurare relazioni di fiducia sul territorio. 
 
Quindi l’idea di fondo del distretto è quella di collegare realtà locali già attive, creando 
dei circuiti economici in cui, per quanto possibile, le esigenze dei vari attori della rete 
(produttori, commercianti, consumatori) vengono soddisfatte rivolgendosi gli uni agli 
altri. In questo modo si  crea un circuito in cui le diverse realtà si sostengono l’un l’altra 
attirando la preferenza dei consumatori critici. Quindi il distretto mira a valorizzare le 
risorse locali ed a produrre ricchezza in condizioni di sostenibilità ecologica e sociale. 
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I  Gruppi di Acquisto Solidale (GAS) 

Quando un gruppo di persone decide di incontrarsi per riflettere sui propri consumi e 
per acquistare prodotti di uso comune, utilizzando come criteri guida i concetti di 
giustizia, solidarietà e sostenibilità ambientale, dà vita a un Gruppo di Acquisto 
Solidale (GAS). 
Finalità di un GAS è provvedere all'acquisto di beni e servizi cercando di realizzare una 
concezione più umana dell'economia, cioè più vicina alle esigenze reali dell'uomo e 
dell'ambiente, formulando un'etica del consumare in modo critico che unisce le 
persone invece di dividerle, che mette in comune tempo e risorse invece di tenerli 
separati, che porta alla condivisione invece di rinchiudere ciascuno in un proprio 
mondo di consumi. Essere un GAS perciò non vuole dire soltanto risparmiare 
acquistando in grandi quantitativi, ma soprattutto chiedersi che cosa c'è dietro a un 
determinato bene di consumo: se chi lo ha prodotto ha rispettato le risorse naturali e 
le persone che lo hanno trasformato. Significa scegliere prodotti con un’impronta 
ambientale, sociale ed etica sostenibile, facendo entrare in dispensa prodotti buoni e 
“puliti”, densi di storie, sapori, nutrimento e profumi. Significa inoltre dare valore alle 
relazioni umane, alla condivisione ed alla solidarietà, ritrovando fiducia nelle relazioni 
con i produttori ed un’armonia con l’ambiente ed le sue stagionalità. Essere un GAS 
significa in sostanza mettere in discussione il proprio stile di vita e scegliere di 
sostenere un nuovo modello di sviluppo, partecipativo, sostenibile, equo e solidale.  



Alcuni principi fondamentali 

Alla base della sostenibilità ambientale dei consumi vi sono i seguenti principi: 
 chilometro zero: i prodotti agricoli, gli ortaggi, la frutta, devono percorrere il 

minor numero possibile di chilometri dalla produzione al consumo; 
 filiera corta: indica la riduzione al minimo dei passaggi commerciali che portano il 

prodotto agricolo, gli ortaggi, la frutta, dalla produzione al consumo; 
 chiusura dei circuiti economici locali. 
 
I prodotti che rispettano questi principi hanno degli indubbi vantaggi ovvero: 
 costano meno (ovvero devono costare meno) dell’equivalente prodotto del 

supermercato in quanto abbattono i costi di trasporto (riducendo 
l’inquinamento),  i passaggi intermedi ed i costi di pubblicità e di imballaggio; 

 sono prodotti nostrani, sani, sicuri e di stagione; non perdono le caratteristiche 
organolettiche e riducono al minimo gli imballaggi, riducendo i rifiuti; 

 permettono di scoprire il piacere del buon cibo di stagione, contribuendo alla 
riscoperta delle varietà locali di frutta e verdura e delle tradizioni gastronomiche 
della zona. 

In termini di sostenibilità ambientale i prodotti del Commercio Equo e Solidale sono 
un meraviglioso esempio di filiera corta ma certamente non sono a chilometro zero e 
non chiudono circuiti economici locali. 
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Partendo dalle esperienze del Commercio equo e solidale e dalle attività del DES-VA, il 
GIM intende sviluppare una Rete di Economia Solidale del Luinese (denominata 
TERREdiLAGO) che sappia maggiormente stringere le relazioni tra le realtà di 
economia solidale presenti sul territorio (GAS, produttori locali, botteghe del mondo, 
cooperative sociali ecc.) creando opportunità per la nascita di nuove realtà.  
 
A tal fine le Botteghe del Mondo assumono un ruolo importante come iniziale punto di 
incontro tra queste realtà ed i consumatori ovvero degli spazi ove esercitare 
praticamente i principi dell’economia solidale. 
 
Per attivare una rete locale di economia solidale può essere ragionevole stabilire un 
piano di lavoro della durata di un anno ed un comitato di 3-5 persone per portare 
avanti il piano di lavoro. 
 
Inoltre per questa iniziativa è fondamentale avere un gruppo di giovani che siano 
interessati ad attività lavorative vicine all’Economia Solidale e che siano disponibili  a 
dedicare parecchio tempo a questa iniziativa. Il GIM potrebbe dare il proprio 
“marchio”, il supporto logistico e l’iniziale supporto organizzativo. 

Rete di Economia Solidale del Luinese: impegno del GIM 
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Rete di Economia Solidale del Luinese: piano di lavoro 

1) fare incontri con tutti i volontari delle quattro botteghe del mondo per spiegare i 
concetti  di base della rete di economia solidale e verificare il possibile 
coinvolgimento della bottega e dei suoi volontari nel piano di lavoro;  

2) 
 
 

mappare tutti i GAS già organizzati che esistono nel Luinese o comunque nei 
dintorni delle quattro Botteghe del Mondo e mappare tutte le famiglie del GIM 
che condividono la filosofia dei GAS; 

3) mappare tutti i produttori locali che già forniscono i GAS o che sono disponibili a 
rispettare la Carta dei Principi della Rete di Economia Solidale definita di seguito; 

4) promuovere incontri di informazione e sensibilizzazione rivolti ai consumatori 
(GAS e famiglie del GIM) per dare la possibilità ad ogni produttore locale di far 
conoscere la propria storia, le scelte fatte, i legami con il territorio, i progetti ed i 
sogni futuri e creare così quelle relazioni di fiducia che stanno alla base 
dell’economia solidale; gli incontri sono utili anche per conoscere i prodotti tipici 
locali, la loro stagionalità, le ricette della nostra tradizione, la loro valenza 
alimentare e dietetica; 

5) iniziare a distribuire nelle Botteghe del Mondo i prodotti locali compatibilmente 
con le disposizioni di legge; promuovere corsi ai volontari delle Botteghe per 
conoscere e diffondere la storia dei vari produttori locali; 

Una prima ipotesi di un piano di lavoro per la creazione della Rete di Economia Solidale 
del Luinese può comprendere le seguenti attività: 
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6) valutare e sperimentare pratiche di acquisto collettive per i vari prodotti locali 
utilizzando le tecniche di e-commerce; occorre quindi sviluppare un portale 
web per consentire ai produttori di dichiarare la disponibilità dei prodotti ed ai 
consumatori di effettuare gli ordini con consegna settimanale presso le 
botteghe del mondo; creare un fondo di economia solidale per far nascere 
nuove realtà; 

7) valutare e sperimentare pratiche per la distribuzione di prodotti alla spina nelle 
botteghe (ad esempio detersivi, pasta, ecc.); 

8) stimolare la nascita di nuovi produttori locali di prodotti alimentari (produttori 
di pasta fresca, di dolci, ecc.) o altro (produzione di pellet da legna o da scarti 
legnosi) grazie anche alla creazione del Fondo per l’economia solidale; 

9) studiare forme di turismo responsabile per valorizzare le bellezze del Luinese e 
divulgarle tramite le reti di economia solidale; ad esempio: studiare un 
percorso che dalla Stazione di Luino porta a visitare i produttori biologici più 
interessanti, fermandosi per il pranzo e la cena presso agriturismi della zona e 
visitando gli allevamenti di asini con relativa passeggiata;  

10) studiare l’utilizzo di cooperative sociali come supporto alle attività della rete 
(ad esempio consegna dei prodotti all’interno dei GAS e delle famiglie del GIM); 

11) divulgare ed applicare nella rete luinese i Sistemi Partecipativi di Garanzia 
ovvero quei sistemi, alternativi alla certificazione bio, che garantiscono la 
fiducia tra produttori e consumatori. 

Rete di Economia Solidale del Luinese: piano di lavoro 
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Carta dei Principi della Rete di Economia Solidale del Luinese 

I partecipanti della Rete di Economia Solidale del Luinese si impegnano a rispettare i 
seguenti tre principi: 
 
1) la sostenibilità socio-economica: 
• perseguendo regole di giustizia e di rispetto delle persone (condizioni di lavoro, 

salute, formazione, inclusione sociale, garanzia di beni e servizi essenziali); 
• impegnandosi a favorire la nascita di nuove realtà di economia solidale e di nuovi 

posti di lavoro; 
• garantendo la massima tracciabilità della filiera produttiva, rendendo trasparente il 

rapporto tra produttori e consumatori, valorizzando la cura, l’impegno, la 
correttezza, l’onestà e la legalità su cui si basa il proprio lavoro ed impegnandosi a 
stabilire dei “prezzi giusti” ed accessibili ai consumatori della rete; 

• condividendo i principi della finanza etica; 
 
2) la sostenibilità ecologica: 
• riducendo il più possibile l’impatto ambientale del proprio stile di produzione e di 

consumo; 
• incentivando l’agricoltura biologica; 
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Carta dei Principi della Rete di Economia Solidale del Luinese 

3) la valorizzazione della dimensione locale e delle relazioni: 
• dando la priorità alla produzione ed all’utilizzo delle risorse del territorio (materie 

prime  e loro trasformazioni); 
• riscoprendo, utilizzando e diffondendo conoscenze, saperi e pratiche tradizionali; 
• promuovendo rapporti fondati sulla reciprocità, cooperazione e fiducia; 
• applicando i principi dell’economia solidale non solo localmente ma anche in 

ambito internazionale (ad esempio attraverso il commercio equo e solidale); 
• utilizzando metodi partecipativi e democratici per definire concretamente come 

gestire i processi economici e le relazioni all’interno della rete e con gli altri soggetti 
del territorio; 

• impegnandosi nei sistemi partecipativi di garanzia, accettando di essere verificati 
e/o partecipando alle verifiche. 
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Risultati che la rete può portare 

La creazione di una Rete di Economia Solidale del Luinese può portare i seguenti 
risultati:  
 
 ampliare le attività delle Botteghe del Mondo dando loro il ruolo di Laboratori di 

Economia Solidale; 
 dare maggiori opportunità al GIM per passare dalla forma associativa alla forma 

cooperativa; 
 dare nuovi stimoli ai giovani proponendo loro nuovi sbocchi nell’ambito 

dell’economia solidale (come produttori locali o fornitori di servizi per i GAS); 
 integrare il commercio equo e solidale con le economie locali dando anche ad 

esso un nuovo stimolo; 
 farsi promotore in modo concreto dei tanti appelli ai nuovi stili di vita, fornendo 

delle soluzioni concrete e vicine alla nostra popolazione ed in particolare ai 
giovani. 
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N. Ragione sociale Categoria Prodotti/Servizi Prov. Città Indirizzo C.P. 

1 Az. Agric. L’Orto di Bosco PRODUTTORE Ortaggi e frutta VA Montegrino Valtravaglia Via Fabiasco 14 21010 

2 Az. Agric. Alberti Mario PRODUTTORE formaggi di capra, mucca e mozzarelle VA Maccagno via Lago Delio 21010 

3 Az. Agrituristica “La sorgente” PRODUTTORE pesce VA Cassano Valcuvia Via Provinciale 1500 21030 

4 Az. Agric. Irismargherita PRODUTTORE pane VA Montegrino Valtravaglia via S. Ambrogio 16 21010 

5 Agricoltura Beeo PRODUTTORE miele VA Luino Via Moncucco 34 21010 

6 Az. Agric. “Allevamento Le Vallate” PRODUTTORE formaggi di capra, gelato VA Dumenza-Due Cossani via Vallata 21010 

7 Ass. “La Grà “ PRODUTTORE coltivazioni patate VA Dumenza  via XX Settembre 13 21010 

8 Ass. “Costa Sorriso” PRODUTTORE erbe aromatiche, medicinali, lavanda VA Luino Via XXV Aprile 23 21010 

9 Ass. “I Ribelli della Montagna” PRODUTTORE turismo responsabile VA Lozzo – Val Veddasca Via alla Svizzera 21010 

10 Coop. “Solidarietà 90” PRODUTTORE Ortaggi e frutta, servizi  VA Cuvio Via Valleggio 7 21030 

11 GASdaSporta - VALCUVIA GAS consumatori VA Valcuvia - 21010 

12 GAS SOLARIS -LUINO GAS consumatori VA Luino - 21010 

13 GAS CASTELVECCANA GAS consumatori VA Calstelveccana - 21010 

14 Bottega di Luino BOTTEGA vendita VA Luino via Confalonieri 17 21010 

15 Bottega di Germignaga BOTTEGA vendita VA Germignaga Via Mameli 5 21010 

16 Bottega di Gavirate BOTTEGA vendita VA Gavirate via Gerli Arioli 7 – 1 21026 

17 Bottega di Lavena P.Tresa BOTTEGA vendita VA Lavena P.Tresa p.za Sangiorgio 1 21037 

Rete di Economia Solidale del Luinese: la mappatura 

Le realtà contrassegnate in giallo hanno già condiviso il progetto della Rete di Economia Solidale del Luinese. 
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Approfondimenti 
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Gli attuali limiti dello sviluppo 

L’attuale sistema economico è ancora dominato dal neoliberismo che si basa su pochi pilastri ma 
strategicamente molto significativi: eliminare tutte le barriere doganali (globalizzazione), 
liberalizzare tutti i settori dell’economia (ad eccezione di quelli strategici), liberare l’economia da 
ogni intervento statale e, soprattutto, privatizzare i servizi pubblici. I principali effetti di questo 
sistema sono: 

 

  
 

 le multinazionali hanno delocalizzato le loro produzioni nei paesi a basso costo del lavoro e 
basse sicurezze sociali sfruttando così anche la forza lavoro; ciò ha provocato nel Nord del 
mondo la chiusura di importanti realtà produttive con aumento della disoccupazione e 
perdita di cultura industriale, l’aumento del precariato e della flessibilità nei rapporti di lavoro 
per contenere il costo della manodopera,  l’invasione di prodotti di bassa qualità e di basso 
costo con un aumento degli scarti e dei rifiuti;  

 

  
 

 la crescita senza limiti imposta dal neoliberismo significa maggior produzione, maggiori 
consumi, più rifiuti, maggior inquinamento, maggior impatto sull’ecosistema, maggiori 
conflitti per accaparrarsi risorse sempre più scarse, maggiori squilibri tra ricchi e poveri; basta 
pensare che l’impronta ecologica degli USA (ovvero la superficie richiesta per produrre le 
risorse che la popolazione umana consuma e per assimilarne i rifiuti) è 5 volte superiore alla 
disponibilità media globale; in altre parole se si estendesse a tutta la popolazione mondiale lo 
stile di vita americano occorrerebbero 5 pianeti per sostenerne il livello di vita; 

 "bisogna stimolare i consumi per aumentare la produzione“: questa logica fa in modo che 
ognuno di noi sia martellato dalla pubblicità che crea falsi bisogni, per soddisfare i quali 
dobbiamo lavorare di più, sacrificando il tempo da dedicare alle relazioni umane, per 
guadagnare di più  e consumare di più aumentando la produzione e quindi il famigerato PIL 
(Prodotto Interno Lordo). 
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Sviluppo sostenibile o decrescita felice? 

Nel dibattito politico, economico ed ambientale sulla crisi dell’attuale sistema 
neoliberista si sente sempre più spesso parlare di decrescita per definire un modello 
economico ed al contempo una scuola di pensiero, i cui principali esponenti sono 
Nicholas Georgescu-Roegen, Ivan Illich, Serge Latouche e Maurizio Pallante. 
 
Il termine decrescita nasce in contrapposizione al concetto di sviluppo sostenibile, il 
quale a sua volta venne formulato nel tentativo di far sposare le teorie economiche 
tradizionali dello sviluppo con le tematiche ambientaliste. Le teorie economiche 
tradizionali considerano le risorse naturali illimitate e l’ambiente ininfluente; al 
contrario lo sviluppo sostenibile considera le risorse naturali limitate e il rispetto 
dell’ambiente fondamentale: si cerca insomma di costruire uno sviluppo economico 
che comporti sia il crescere quantitativo del Prodotto Interno Lordo (PIL), sia la 
salvaguardia dell’equità sociale e dell’equilibrio ambientale. A tutto questo si 
contrappone la teoria della decrescita. Secondo questa scuola di pensiero, lo sviluppo 
sostenibile è un non senso, ossia una contraddizione logica, poiché la crisi 
dell’ecosistema è ormai troppo grave e le riserve naturali sono talmente limitate da 
rendere impossibile un’ulteriore sviluppo quantitativo del PIL. La crescita economica, 
intesa come accrescimento costante del PIL, non è sostenibile in alcun modo 
dall’ecosistema terrestre. In sostanza mentre lo sviluppo sostenibile prevede 
comunque una crescita ma correlata con le esigenze dell’ambiente, la decrescita 
ritiene fondamentale diminuire i consumi e cambiare decisamente stile di vita. 
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La decrescita felice 

La ricchezza, prodotta dai sistemi economici, non consiste soltanto in beni e servizi, ma 
esistono altre forme di ricchezza sociale, come la salute degli ecosistemi, la qualità 
della giustizia, il grado di uguaglianza, il carattere democratico delle istituzioni. In 
definitiva la Decrescita non mira a diminuire il benessere delle persone, ma al contrario 
si propone di migliorarlo accrescendo la qualità di vita dell’individuo, tentando di 
ridurre la dipendenza delle persone dall’economia, rendendole, sostanzialmente, più 
libere e autosufficienti. 
 
Non è possibile – è la tesi di Latouche (economista francese fondatore del movimento 
della decrescita felice) – conciliare una crescita infinita con un pianeta finito. La stessa 
espressione “sviluppo sostenibile” è un ossimoro fuorviante: finché sviluppo e crescita 
continueranno ad essere dogmi irrinunciabili, essi non potranno che essere 
insostenibili per il pianeta. Bisogna ridefinire i valori dominanti, recuperare i valori 
della sobrietà, della solidarietà, dell’altruismo, secondo il circolo virtuoso delle otto 
“R”: Rivalutare, Riconcettualizzare, Ristrutturare, Ridistribuire, Rilocalizzare, Ridurre, 
Riutilizzare e Riciclare. Questi otto obiettivi interdipendenti generano un sistema 
virtuoso di decrescita serena, conviviale e sostenibile. 
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Nuovi stili di vita 

Rivalutare:  rivedere i valori in cui crediamo e in base ai quali organizziamo la nostra 
vita, cambiando quelli che devono esser cambiati. L’altruismo dovrà 
prevalere sull’egoismo, la cooperazione sulla concorrenza, il piacere del 
tempo libero sull’ossessione del lavoro, la cura della vita sociale sul 
consumo illimitato, il locale sul globale, il bello sull’efficiente, il 
ragionevole sul razionale. Questa rivalutazione deve poter superare 
l’immaginario in cui viviamo, i cui valori sono sistemici, sono cioè 
suscitati e stimolati dal sistema, che a loro volta contribuiscono a 
rafforzare. 

Ricontestualizzare: modificare il contesto concettuale ed emozionale di una 
situazione, o il punto di vista secondo cui essa è vissuta, così da mutarne 
completamente il senso. Questo cambiamento si impone, ad esempio, 
per i concetti di ricchezza e di povertà e ancor più urgentemente per 
scarsità e abbondanza, la “diabolica coppia” fondatrice dell’immaginario 
economico. L’economia attuale, infatti, trasforma l’abbondanza naturale 
in scarsità, creando artificialmente mancanza e bisogno, attraverso 
l’appropriazione della natura e la sua mercificazione. 

Ristrutturare: adattare in funzione del cambiamento dei valori le strutture economico-
produttive, i modelli di consumo, i rapporti sociali, gli stili di vita, così da 
orientarli verso una società di decrescita. Quanto più questa 
ristrutturazione sarà radicale, tanto più il carattere sistemico dei valori 
dominanti verrà sradicato. 
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Nuovi stili di vita 

Rilocalizzare: consumare essenzialmente prodotti locali (e di stagione), prodotti da 
aziende sostenute dall’economia locale. Di conseguenza, ogni decisione 
di natura economica va presa su scala locale, per bisogni locali. Inoltre, 
se le idee devono ignorare le frontiere, i movimenti di merci e capitali 
devono invece essere ridotti al minimo, evitando i costi legati ai trasporti 
(infrastrutture, ma anche inquinamento, effetto serra e cambiamento 
climatico). 

 

 
Ridistribuire: garantire a tutti gli abitanti del pianeta l’accesso alle risorse naturali e ad 

un’equa distribuzione della ricchezza, assicurando un lavoro 
soddisfacente e condizioni di vita dignitose per tutti. Predare meno 
piuttosto che “dare di più”. 

 

 

 

Ridurre:  sia l’impatto sulla biosfera dei nostri modi di produrre e consumare sia 
gli orari di lavoro. Il consumo di risorse va ridotto sino a tornare ad 
un’impronta ecologica pari ad un pianeta. Ridurre significa operare 
scelte in termini di quantità e qualità; rispetto ai prodotti veramente utili 
si pone il problema della quantità:mangiamo troppo e buttiamo troppi 
avanzi, accumuliamo troppi vestiti e ne buttiamo troppi, usiamo l’auto 
anche quando potremmo andare a piedi o in bici. Se selezioniamo i 
prodotti in base alla qualità ci accorgiamo che molti vanno scartati 
perché dannosi, altri perché inutili Questo consumo eccessivo va ridotto 
per assicurare a tutti condizioni di vita eque e dignitose. 
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Nuovi stili di vita 

Riciclare: le risorse della terra non sono infinite e a questo ritmo di consumo 
saranno rapidamente esaurite: riciclare è un modo per evitare l’esaurirsi 
delle risorse, e risolve parzialmente anche il problema dello smaltimento 
dei rifiuti.  Ciò significa che ogni prodotto deve essere suddiviso nei vari 
materiali che lo  hanno composto in modo da avviare ciascuno di essi a 
centri di fusione/trasformazione per riutilizzarli in nuovi prodotti.  

 Lo stesso principio si applica ai nostri rifiuti: tramite la raccolta 
differenziata è possibile riciclare buona parte di essi. 

Riutilizzare:  riparare le apparecchiature e i beni d’uso anziché gettarli in una 
discarica, superando così l’ossessione, funzionale alla società dei 
consumi, dell’obsolescenza degli oggetti e la continua “tensione al 
nuovo”. Oggi, purtroppo, molti oggetti non sono costruiti per essere 
riparati, ma rimpiazzati; dobbiamo quindi essere un po’ più ostinati nel 
tentare riparazioni di vario genere ed un po’ più oculati nello scegliere 
oggetti di fattura più resistente. Sarebbe anche una maniera di essere più 
padroni di ciò che possediamo. 
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La sobrietà 

La sobrietà è uno stile di vita che sa distinguere tra bisogni reali e quelli imposti; è la 
capacità di dare alle esigenze del corpo il giusto peso, senza dimenticare quelle 
spirituali, affettive, intellettuali e sociali. E’ un modo di organizzare la società affinché 
sia garantita a tutti la possibilità di soddisfare i bisogni fondamentali con il minor 
dispendio di energia e materiali. Del resto che la ricchezza economica non sia sempre 
portatrice di felicità lo dimostra anche il paradosso di Easterlin (Easterlin Paradox) o 
paradosso della felicità; esso venne definito nel 1974 da Richard Easterlin, professore 
di economia all’Università della California Meridionale, il quale evidenziò che nel corso 
della vita la felicità delle persone dipende molto poco dalle variazioni di reddito e di 
ricchezza. 
 Questo paradosso, secondo Easterlin, si 
può spiegare osservando che, quando 
aumenta il reddito, e quindi il benessere 
economico, la felicità umana aumenta 
fino ad un certo punto, poi comincia a 
diminuire, seguendo una curva ad U 
rovesciata. 

reddito 

fe
lic

it
à 

Spesso ci 
troviamo 
in questa 

zona 

Zona 
della 

sobrietà? 
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Le merci ed i beni 

Una merce è un oggetto o un servizio che può essere acquistato o scambiato con denaro. Un bene è ciò di 
cui un cittadino ha realmente bisogno, ma che non necessariamente deve essere acquistato o scambiato con 
denaro. Il PIL (prodotto interno lordo), su cui è fondata l’intera economia mondiale, non misura i beni, ma le 
merci. Se non c’è scambio di denaro, se non c’è transazione economica, un bene, anche primario, che viene 
scambiato e consumato dai cittadini, non contribuisce alla crescita del PIL. Poiché da alcune generazioni 
siamo abituati a comprare tutto ciò di cui abbiamo bisogno, tendiamo a identificare il concetto di bene con il 
concetto di merce, perché tutto quello che ci serve lo acquistiamo. Invece la distinzione va fatta perché, non 
solo sono due concetti diversi, ma spesso sono due concetti che contrastano tra loro. 
Infatti esistono delle merci che non sono beni e dei beni che non sono merci. Facciamo un esempio di una 
merce che non è un bene: per riscaldare i nostri edifici in Italia consumiamo mediamente 20 litri di gasolio al 
metro quadrato all’anno; un edificio ben coibentato ne consuma 7. I 13 litri in più, che in media si 
consumano in una casa mal costruita, sono una merce che si paga e che viene sprecata, ma non sono un 
bene perché non serve a riscaldare meglio. Un edificio mal costruito, che disperde gran parte del calore, fa 
però crescere il PIL di più degli edifici ben costruiti che non disperdono il calore. Se ci fosse un governo che 
predisponesse come punto centrale della sua politica economica la ristrutturazione degli edifici che 
consumano 20 litri si andrebbe verso una decrescita felice del PIL. 
Ora facciamo un esempio di beni che non sono merci: se produco dei pomodori nel mio orto e non vado a 
comprarli al supermercato, paradossalmente vengo percepito come un asociale perché faccio decrescere il 
PIL. Un bene che una persona si autoproduce per se stesso o scambia per amore e non per denaro (può 
essere anche un bene immateriale, un servizio, un figlio che guarda i genitori anziani anziché darli alla 
badante o un genitore che guarda il bambino piccolo anziché darlo alla babysitter), fa decrescere il PIL. Chi 
invece lascia i figli alle babysitter e i vecchi alle badanti fa crescere il PIL perché mercifica questo servizio. 
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I tre principi fondativi di ogni ordine economico sono: il principio dello scambio di equivalenti, il 
principio di redistribuzione ed il principio di reciprocità.  
Il principio dello scambio di equivalenti, nasce con l’economia di mercato: l’equivalente di valore 
è il prezzo di mercato. Allora, un’economia che si basa sul principio dello scambio di equivalente 
è un’economia che opera efficientemente. Si può, quindi, affermare che il fine di questo 
principio è l’efficienza. 
Non basta che un sistema economico sia efficiente nella produzione del reddito; deve anche 
trovare il modo di ridistribuirlo equamente tra coloro che hanno contribuito a generarlo. Il 
principio di redistribuzione ci assicura che la ricchezza venga ridistribuita. Il fine è, dunque, 
l’equità: dare a tutti cittadini la possibilità di poter partecipare al gioco economico. Così l’equità 
è un valore che viene garantito dalla redistribuzione. 
Il principio di reciprocità ha diversi elementi; tra loro vi sono la gratuità e le aspettative di 
imitazione dell’atto di gratuità. Nella relazione di reciprocità quello che conta è la relazione. Lo 
scopo di questo principio è la fraternità. La reciprocità cerca, da un lato, il consolidamento del 
nesso sociale e cioè la fiducia generalizzata senza la quale non solo i mercati ma neanche la 
stessa società potrebbe esistere; dall’altro, la libertà in senso positivo, cioè la possibilità per 
ciascun soggetto di realizzare il proprio piano di vita e dunque la possibilità di essere felici. La 
reciprocità, quindi, è il principio che traduce in atto lo spirito di fraternità.  (tratto da uno scritto 
del prof. Zamagni). Per capire praticamente il principio di reciprocità pensate al concetto di 
“aiuto reciproco”. 

Il principio di reciprocità 
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I Sistemi  Partecipativi di Garanzia  (SPG) 

I Sistemi Partecipativi di Garanzia (SPG o in inglese PGS – Partecipatory Guarantee Systems) sono 
sistemi di garanzia della qualità (biologica) operanti su base locale. Certificano i produttori 
basandosi sulla partecipazione attiva delle parti interessate (stakeholder ovvero produttori e 
consumatori in primo luogo) e si fondano sulla fiducia, sullo scambio di conoscenza e sulle reti 
sociali locali. 
I PGS si fondano sull’onestà e sulla credibilità degli agricoltori e funzionano attraverso il supporto 
e la formazione offerta agli agricoltori e le visite reciproche per verificare la conformità portate 
avanti da gruppi di produttori e consumatori, insieme. 
Implicano quindi un salto di responsabilità degli aderenti rispetto a quanto avviene nella 
certificazione di terza parte. I PGS sono creati dagli stessi produttori e consumatori che essi 
servono, richiedono la partecipazione di entrambi ed incentivano la condivisione della 
conoscenza sia tra i produttori che tra produttori e consumatori. Di solito sono progettati per 
piccoli produttori che vendono nei mercati locali, con l’obiettivo di diminuire la burocrazia e il 
costo della certificazione biologica. Gli standard biologici usati sono generalmente identici o 
equivalenti della certificazione di terza parte (TPC) oppure standard sviluppati autonomamente 
dalle associazioni. 
I Sistemi Partecipativi di Garanzia si richiamano agli stessi ideali che hanno fatto da guida ai 
produttori biologici pionieri del passato. Essi richiedono un approccio ecologico all’agricoltura, 
che non faccia uso di pesticidi chimici sintetici, fertilizzanti o OGM, e che inoltre mantenga 
produttori e lavoratori in un ambito di sostenibilità economica e giustizia sociale a lungo 
termine. 
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Le 10 colonne dell’Economia Solidale (Tavolo RES 2011) 

Di seguito si riportano dieci caratteristiche ritenute fondamentali per descrivere le modalità 
operative di un sistema di economia solidale. 
1) L'economia solidale promuove i beni comuni  
Le esperienze di economia solidale cercano di garantire l'utilizzo collettivo e sostenibile nel tempo dei beni 
considerati un patrimonio fondamentale: la terra, l'aria, l'acqua, il paesaggio, l'energia, la conoscenza, il 
patrimonio genetico.  
 

2) L'economia solidale è orientata al "benvivere" di tutti 
I progetti di economia solidale promuovono il benessere dei soggetti coinvolti insieme a benefici sociali ed 
ambientali più generali, cercando un equilibrio tra questi aspetti. Questi progetti perseguono la produzione 
di esternalità  positive con ricaduta almeno territoriale.  
 

3) L'economia solidale propone modelli collaborativi  
La collaborazione proposta dall'economia solidale è il principio opposto rispetto alla logica della 
competizione prevista dal modello dell'economia di mercato. La collaborazione solidale si incentra 
sull'inclusione di tutti nel processo produttivo e sull'integrazione di tutti in quello di consumo. La 
compartecipazione al lavoro e al consumo per il bene della comunità e degli ecosistemi mette insieme la 
realizzazione del bem-viver personale e di quello sociale. I modelli collaborativi si basano sulla reciprocità e 
sulla pari dignità tra i soggetti coinvolti. Come conseguenza, gli scambi si ispirano all'equità e i conflitti 
all'interno delle reti di economia solidale vengono possibilmente affrontati secondo metodi nonviolenti nella 
ricerca di soluzioni creative che possano soddisfare le diverse esigenze. Le esperienze di economia solidale 
cercano di collaborare con gli altri territori e con altre reti su obiettivi comuni, in particolare per la difesa dei 
diritti e dei beni comuni, coinvolgendo ove possibile altri soggetti nella ricerca di soluzioni che possano 
tornare utili a tutti.  
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Le 10 colonne dell’Economia Solidale (Tavolo RES 2011) 

4) L'economia solidale si basa sulle relazioni  
L'economia solidale è una pratica intrinsecamente relazionale, orientata ad una "economia del noi" e alla 
cura dei beni relazionali. Il primo tratto comune è nell'importanza delle relazioni tra le persone. Quel capitale 
fatto di conoscenza, fiducia reciproca, condivisione di tempo, che da sempre è riconosciuto come 
fondamentale per la convivenza civile ma che non è monetizzabile, non si può misurare e scambiare con il 
tramite del denaro. Nelle reti dell'economia del noi, al contrario, le relazioni acquistano tanta più importanza 
in quanto non sono monetizzate anche se si sa che hanno un valore enorme. Le esperienze di economia 
solidale promuovono per quanto possibile il rapporto e la partecipazione diretta dei soggetti coinvolti, 
insieme alla creazione di spazi pubblici.  
 

5) L'economia solidale promuove il legame con il territorio  
Le esperienze di economia solidale sono fortemente legate ad uno o più territori proponendo progetti 
aderenti alle caratteristiche dei luoghi, valorizzandone le risorse in modo sostenibile, cercando di chiudere i 
flussi e facendo "mente locale" per resistere alla normalizzazione culturale. Le esperienze di economia 
solidale ricercano vantaggi collettivi e permanenti, sono aperte verso l'esterno e non arroccate nella difesa di 
interessi locali. In quest'ottica vanno lette le diverse forme di sovranità che l'economia solidale promuove: 
alimentare, energetica, ecc., ovvero la possibilità per la comunità che abita un territorio di decidere cosa, 
come e per chi produrre cibo, energia, ecc.  
 

6) L'economia solidale incorpora il senso del limite 
Le strutture dell'economia solidale cercano di avere la dimensione e di porsi al livello di scala appropriati per 
la funzione che svolgono, privilegiando per quanto possibile - a seconda del compito richiesto - la 
moltiplicazione di strutture piccole collegate tra loro piuttosto che la creazione di grosse organizzazioni.  
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Le 10 colonne dell’Economia Solidale (Tavolo RES 2011) 

7) L'economia solidale si sviluppa nelle reti 
Una strategia fondamentale adottata dalle realtà di economia solidale è quella delle reti per potersi 
sostenere a vicenda e sviluppare in modo decentrato e flessibile. Infatti le reti consentono l'integrazione tra 
soggetti diversi ed una maggiore robustezza e prontezza nel rispondere ai cambiamenti dell'ambiente 
rispetto ad altre strutture organizzative maggiormente centralizzate.  
 

8) L'economia solidale è una trasformazione sociale  
Le attività economiche intraprese dalle realtà di economia solidale sono uno strumento per una 
trasformazione radicale della società. E' la società che invade lo spazio del mercato ovvero si tratta di 
esperienze che vanno nella direzione di una democratizzazione dell'economia. Per questo motivo all'estero 
si utilizzano termini come "socio-economia solidale" oppure "reti di collaborazione solidale".  
 

9) L'economia solidale difende i diritti  
L'economia solidale riconosce e promuove il diritto per ogni essere umano a soddisfare i propri bisogni 
fondamentali. Questo compito può essere svolto sia direttamente tramite la conservazione dei diritti 
all'interno delle pratiche, sia sensibilizzando l'opinione pubblica per richiedere all'Ente Pubblico di 
intervenire in caso di omissione.  
 

10) L'economia solidale ridimensiona il ruolo del mercato  
Le esperienze di economia solidale, a partire dalla insostenibilità sociale, economica ed ecologica del 
modello economico dominante basato sulla "crescita senza fine", cercano di ridimensionare il ruolo del 
mercato e degli scambi monetari all'interno delle relazioni tra gli individui e di distinguere il concetto del 

valore di un bene dal suo prezzo.  
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Il “prezzo” nell’economia solidale 

Nell’economia di mercato ogni cosa ha un prezzo che risulta dalla libera contrattazione tra la 
domanda e l’offerta. Ma il prezzo non sempre coincide con il valore sociale, culturale o 
ambientale che le persone attribuiscono alle cose; in altre parole i prezzi spesso non 
riconoscono una giusta remunerazione dei fattori produttivi messi in gioco e sono caratterizzati 
da un’elevata dipendenza dal mercato che ragiona a prescindere dai reali bisogni dei 
consumatori e dei produttori, meno ancora dall’obiettivo generale di perseguire il bene comune. 
Il prezzo, insomma, non  sempre è giusto. Nell’ambito dell’economia solidale molte sono state le 
riflessioni sul concetto del “giusto prezzo” producendo diversi modi di affrontarlo come deriva 
dalle seguenti definizioni. 
Il “prezzo trasparente” 
E’ stato un cavallo di battaglia del Commercio Equo e Solidale. Consiste nel ripartire i 
costi/guadagni ai vari segmenti della catena di produzione e distribuzione al fine di rendere 
trasparente dal punto di vista economico ogni passaggio. 
 

Il “prezzo sorgente” 
Consiste nel mettere sull’etichetta delle merci un doppio prezzo ovvero quello che il 
commerciante ha pagato al produttore e quello di vendita al consumatore. 
 

Il “prezzo equo” 
Altro cavallo di battaglia del Commercio Equo e Solidale. Esso è il prezzo concordato con il 
produttore, a prescindere dai prezzi di mercato, che rende possibile una vita dignitosa per il 
produttore ed il rispetto per l’ambiente nella produzione del bene. 
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Il “prezzo” nell’economia solidale 

Da alcune esperienze di economia solidale (Bio-Rekk, Cortocircuito, BuonMercato, ecc.) appare 
evidente che la definizione  del “giusto prezzo” deve tener conto dei seguenti passaggi: 
- il “giusto prezzo” deve essere il risultato di un processo partecipato da tutti gli attori coinvolti 

(produttori, consumatori e distributori) e deve comprendere non solo una giusta retribuzione 
per quanti lavorano ed i costi di impatto ambientale ma anche la creazione di un fondo di 
solidarietà volto allo sviluppo della rete di economia solidale; 

- si sostanzia in un “patto di economia solidale” che impegna i consumatori ad acquistare una 
specifica quantità di prodotto per uno specifico periodo di tempo dai produttori al “giusto 
prezzo”, ad un certo numero di consegne durante l’anno,  ad anticipare eventualmente parte 
del pagamento come partecipazione al rischio d’impresa, a partecipare al fondo di solidarietà 
della rete in parte uguale al produttore; 

- ciascuno degli attori coinvolti si assume, in forme diverse, una parte del rischio d’impresa. 
Quindi i consumatori si impegnano ad acquistare dai produttori secondo il patto sociale 
sottoscritto; i produttori, dal canto loro, garantiscono l’effettiva realizzazione di tutte le scelte 
condivise durante la creazione del prezzo (modalità di produzione, compartecipazione del 
rischio, utilizzo di specifici macchinari, ecc), dedicano spazio dei propri campi al progetto e 
tempo per attività di formazione e di scambio informativo con i consumatori, che diventano così 
dei ‘co-produttori’. Il co-produttore ha obiettivi comuni con il produttore locale perché condivide 
la comunità-territorio di appartenenza e possibilmente conosce anche l’azienda e il sistema 
produttivo, le scelte che il produttore sviluppa ma anche i momenti difficili che egli può 
attraversare, e si mette “in campo” per risolverli insieme e per trovare risposte comuni. 
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Agra  
Azzio 
Brenta 
Brezzo di Bedero 
Brinzio  
Brissago Valtravaglia 
Casalzuigno  
Cassano Valcuvia 
Castello Cabiaglio  
Castelveccana  
Cittiglio  
Cocquio Trevisago 
Curiglia con Monteviasco 
Cuveglio  
Cuvio  
Dumenza 
Duno  

Ferrera di Varese 
Gavirate 
Gemonio 
Germignaga  
Grantola  
Laveno-Mombello  
Luino  
Maccagno  
Masciago Primo 
Mesenzana  
Montegrino Valtravaglia 
Orino  
Pino sulla sponda del Lago Maggiore 
Porto Valtravaglia  
Rancio Valcuvia 
Tronzano Lago Maggiore 
Veddasca 

Ipotesi di territorio 

Le Botteghe del Mondo del GIM (tranne quella di Ponte Tresa) coprono un’area 

geografica assimilabile a quella della Comunità Montana Valli del Verbano; essa trae 

la propria origine dalla fusione tra la Comunità Montana Valli del Luinese e la Comunità 

Montana della Valcuvia, con una popolazione complessiva di 80.000 abitanti.  I comuni 

che appartengono alla Comunità Montana Valli del Verbano sono: 
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Testi utili per il gruppo di lavoro 

- Gianfranco Bologna, Francesco Gesualdi, Fausto Piazza, Andrea Saroldi, “Invito 
alla sobrietà felice”, EMI  

- Mauro Bonaiuti, “Obiettivo decrescita”, EMI     

- Davide Biolghini, “Il popolo dell’economia solidale”, EMI 

- CNMS, “Lettera ad un consumatore del Nord”, EMI 

- Francesco Gesualdi, CNMS, “L’altra via: dalla crescita al benvivere,  programma 
per un'economia di sazietà  (http://www.cnms.it/sites/default/files/altravia.pdf) 

- Tavolo per la rete Italiana di economia solidale. “Il capitale delle relazioni”, 
ALTRAECONOMIA Edizioni 

- CNMS, “Guida al consumo critico”, EMI 

- Stefano Zamagni, “Per un’economia a misura di persona”, Editore Città Nuova 

- DES-VA, “Pagine Arcobaleno 2011”, Editrice Monti 

http://www.cnms.it/sites/default/files/altravia.pdf
http://www.cnms.it/sites/default/files/altravia.pdf
http://www.cnms.it/sites/default/files/altravia.pdf
http://www.cnms.it/sites/default/files/altravia.pdf
http://www.cnms.it/sites/default/files/altravia.pdf
http://www.cnms.it/sites/default/files/altravia.pdf
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Siti  utili per il gruppo di lavoro 

- www.decrescita.it Associazione per la decrescita 

- www.retegas.org     Gruppi di acquisto solidale – Rete nazionale di 
collegamento 

- www.des.desbri.org Comitato per il Distretto di Economia Solidale della 
Brianza 

- www.des.varese.it Distretto di Economia Solidale di Varese 

- www.bancaetica.com Banca Etica 

- www.cooperativacorto
circuito.it 

Cooperativa sociale Cortocircuito :la filiera corta della 
rete comasca di economia solidale 

- www.lisolachece.org Rete comasca di economia solidale 

- www.cnms Centro Nuovo Modello di Sviluppo  

- www.desparma.org Distretto di economia solidale del territorio di Parma 

- www.aequos.eu Cooperativa di G.A.S. per l'acquisto collettivo etico 
solidale e sostenibile di prodotti biologici 

- www.biorekk.org Associazione di promozione sociale per il consumo 
responsabile di Padova 

- www.buonmercato.info Associazione senza fini di lucro che promuove il consumo 
sostenibile di filiera corta  a Corsico 

http://www.decrescita.it/
http://www.retegas.org/
http://www.des.varese.it/
http://www.bancaetica.com/
http://www.cnms/
http://www.desparma.org/

